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ARTICOLO 18 E DINTORNI 


The devil is in the detail. 


A volte, per mia esperienza, si 
comprende un fatto, mi riferisco a 
fatti importanti, osservandone gli 
effetti marginali e periferici più e e più 
sinteticamente che, come peraltro è 
necessario, esaminandolo in maniera 
puntuale. 


Nel merito della bocciatura da parte 
della Corte Costituzionale del quesito 
riguardante la riforma, chiamiamola 
così, dell’articolo 18 dello Statuto dei 
lavoratori, quesito che, per ragioni 
sulle quali torneremo era centrale 
nella campagna messa in atto da 
parte della CGIL ci si trova di fronte, 
in particolare, a due dichiarazioni 
suggestive. 


Il segretario della Lega Nord, Matteo 
Salvini ha tuonato: 
una sentenza politica, gradita ai poteri 
forti e al governo come quando bocciò 
il referendum sulla legge Fornero. 
Temendo una simile scelta anche 
sulla legge elettorale il prossimo 24 
gennaio, preannunciamo un presidio 
a oltranza per il voto e la democrazia 
sotto la sede della Consulta a partire 
da domenica 22 gennaio”. 


Sembrerebbe quindi che il nostro 
eroe si sia tornato ai tempi della 
sua gioventù, quando era un baldo 
“comunista padano” ma, fuor di celia, 
è evidente che al nostro eroe i diritti 
dei lavoratori interessano, all'incirca, 
come la teologia bizantina e che li 
considera solo, e con qualche ragione, 
un argomento da usare in campagna 
elettorale. 


D'altro canto Roberto Calderoli, 
vicepresidente del Senato e 
responsabile  delľorganizzazione 


della Lega, leghista antico e da tempo 
uomo delle istituzioni afferma con 
una allure deliziosamente cavouriana: 
“Il no della Corte Costituzionale al 
referendum sull'articolo 18 e il sì 

a quelli sui voucher e sugli appalti 
pa una decisione 
prevedibile e condivisibile sia rispetto 
alle due ammissibilità sia rispettc 


alla non ammissibilità al referendum 


sull'articolo 18. La Consulta ha 
lavorato bene, dimostrando piena 
autonomia”. 


Insomma ricorda di essere un serio — 
stendiamo un velo pietoso sulle sue 
note 


“Dalla Consulta. 


intemperanze - uomo di destra 


ed è quindi in pieno accordo con la 
sinistra realmente esistente. Ora, 
che due esponenti di spicco della 
stessa formazione politica possano 
esprimersi in maniera tanto difforme 
potrebbe spiegarsi con la quantità di 
grappa assunta ma, se escludiamo 
l'ipotesi, rende evidente che sulla 
questione si giocano, almeno, due 
partite, una che riguarda gli equilibri 
politici istituzionali, probabilmente 
l’unica reale, che interessa Matteo 
Salvini in quanto animale totus 
politicus che si vede sfuggire una 
ghiotta, e gratuita occasione visto 
che il lavoro lo ha fatto la CGIL, per 
tediare il governo ed una che riguarda 
la vita delle lavoratrici e dei lavoratori 


‘che vede morta all’alba l'iniziativa 


referendaria della CGIL. 


Facciamo ora un passo indietro ed 
entriamo nel merito della partita 
referendaria. 


Come già detto, il più importante 
dei tre quesiti proposti riguarda/ 
riguardava l’articolo 18 della legge 


numero 300 del 20 maggio 1970[1] 


più nota come Statuto dei Lavoratori. 


L'articolo 18, in particolare, regola i 
licenziamenti che avvengono senza 
giusta causa eha subìto una sostanziale 
modifica nel 2012 con la riforma della 
ministra del lavoro Elsa Fornero, che 
complicava l'applicabilità della tutela 
del reintegro nella maggior parte dei 
casi di licenziamento che arrivano in 
tribunale. 


IlJobsActha superato definitivamente 
l’articolo 18 e ha sostituito il diritto 
al reintegro con un indennizzo 
economico in caso di licenziamento 


- senza giusta causa. 


La riforma si applica ai contratti 
di lavoro stipulati dopo il 7 marzo 
2015 e non riguarda gli statali, come 


chiarito da una sentenza della corte di 


cassazione. 


Se teniamo conto del fatto che un 


nell’area non “coperta” dall’articolo 
18 entrano, anno dopo anno, i nuovi 
assunti, coloro che per qualche 
ragione cambiano lavoro ecc. e 


- che già prima non ne beneficiava il 


numeroso esercito dei lavoratori, 


| appare evidente che si tratta di una 


trasformazione importante non solo 
e non tanto per quel che riguarda 
l'aumento del numero dei licenziati 
senza “giusta causa” quanto per il 


suo effetto di deterrente nei confronti . 


delle lavoratrici e dei lavoratori. 


D'altro canto basta pensare alla 
recente sentenza della Corte di 
Cassazione che ha stabilito che 
l'esigenza di aumentare i profitti 
dell'azienda è una giusta causa per i 
licenziamenti per comprendere da che 
parte soffia il vento. 


Dichiarandolo improponibile la 
Corte Costituzionale ha disinnescato 
il referendum perché proprio la 
questione dei licenziamenti è quella 


UN REFERENDUM MORTO ALL'ALBA 


sentita con forza da tutti i lavoratori, 
quelli già esclusi dalla protezione 
dell'art. 18 e quelli che temono di 
esserne esclusi, quelli che già prima 
non l'avevano ma che potevano 
sperare di entrare nell’area protetta 


e quelli, come i dipendenti pubblici, 


che, a ragione, temono di essere 
equiparati al ribasso. 


Gli altri due quesiti, quelli accettati 


dalla Corte . Costituzionale, pur 
obiettivamente rilevanti sono, almeno 
a quanto si -può ipotizzare, meno 


sentiti anche se toccano questioni 
meritevoli di grande interesse. | 


Uno, infatti, riguarda l'abolizione dei 
voucher, una modalità di pagamento 
straordinariamente diffusasi negli 
ultimi anni. 


Il pagamento attraverso i voucher 
in alcuni tipi di lavori era stato 


introdotto già nel 2003 per alcune 
forme di lavoro occasionale come le 
ripetizioni o le pulizie, ma negli anni 
ne è stato legittimato l’uso per quasi 


tutti i tipi di lavoro. 


Il Jobs Act ha esteso da cinquemila 
a settemila euro la cifra netta che è 
possibile guadagnare in un anno con 
i voucher. 


Questo fattore, insieme ad altre 
misure del Jobs Act che hanno 
ridotto altre forme di lavoro 
precario, ha determinato un aumento 
rilevantissimo dell’uso dei voucher da 


parte dei datori di lavoro. 


Infatti, molti datori di lavoro usano i 


voucher per retribuire una parte delle 
ore di lavoro svolte, pagando in nero il 
resto delle ore. 


Secondo gli ultimi dati diffusi 
dall’Inps, l’uso di voucher è aumentato 
del 32 per cento nei primi dieci mesi 


del 2016, mentre nei primi dieci mesi 


del 2015 era aumentato del 67 per 
cento rispetto allo stesso periodo del 


_ 2014. 


E quindi evidente che si tratta di 
uno strumento padronale volto a 
precarizzare il lavoro ed a tagliare 
il salario reale che va contrastato 
con forza ma, anche se si prescinde 
dalle critiche generali allo strumento 
referendum, in questo caso, senza 
l'aggancio alla campagna. per la 
reintroduzione dell’articolo 18 è una 
forma di suicidio in diretta visto che 
l'argomento coinvolge una minoranza, 
rilevante ma sempre una minoranza, 
dei lavoratori e che l’esperienza ci 
dimostra come su referendum di 
questa natura la partecipazione al 
voto del 50% degli aventi diritto, 
condizione perché il referendum sia 
valido, è mera utopia. 


Il terzo referendum chiede l’abolizione 
dell’articolo 29 del decreto legislativo 
10 settembre 2003, cioè il ripristino 
della responsabilità dell’azienda 
appaltatrice, oltre a quella che 
prende l'appalto, in caso di violazioni 
subite dai lavoratori, norma che era 
stata cancellata dalla legge Biagi e, 
in seguito, modificata dalla legge 


. Fornero. 


Se il referendum fosse approvato 


l’impresa appaltante sarebbe 
chiamata a rispondere anche per 
eventuali violazioni compiute 


dall'impresa appaltatrice nei confronti 
del lavoratore. 


Di conseguenza, l’azienda che appalta 
sarebbe tenuta a esercitare un 
controllo più rigoroso su quella a cui 
affida un appalto. | 


Nel . merito, una rivendicazione 
assolutamente condivisibile visto che 
tenda ad una eguaglianza effettiva fra 
diversi settori della nostra classe sia 
pur all’interno delle relazioni sociali 
capitalistiche. 


continua a pag. 2 
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continua da pag. 1 
Un referendum morto all'alba 


‘Nel metodo, e in questi casi il metodo 
se non è tutto è quasi tutto a meno che 
non si voglia fare della propaganda, 
valle, a maggior ragione, quanto detto 
sul referendum sui voucher. 


Coinvolge direttamente solo un 
segmento dei lavoratori, non 
è nemmeno facile da spiegarsi 


e il quorum pare ancora più 
irraggiungibile. 


A questo punto vale la pena di porsi, 
almeno, un paio di domande e cioè 
come ha reagito/reagirà la CGIL allo 
schiaffone che si è presa e perché mai 
si è infilata in questo pasticcio. 


Sul primo punto, il segretario 
generale di Cgil, Susanna Camusso ha 
affermato: 


“Noi siamo convinti che la libertà 
dei lavoratori passi attraverso la loro 
sicurezza. Valuteremo la possibilità di 
ricorrere alla Corte Europea in merito 
ai licenziamenti. Non è che il giudizio 
della Corte di oggi fermi la battaglia 
sull'insieme della questione dei 
diritti. La notizia di oggi è che inizia 
una campagna elettorale dei due sì ai 
referendum. Chiederemo al governo 
tutti i giorni di fissare la data in cui si 
vota”. | 


Insomma, il maggior sindacato 
italiano, battuto in un contenzioso 
legale ne tenta un altro. Verrebbe 
da chiedersi a chi si rivolgeranno 
se la Corte Europea, posto che 
la interpellino, darà loro torto. 
Forse all'ONU o, meglio, a Ming, 
l’imperatore di Mongo. 


Sul secondo, ritengo evidente che 
si tratta di un'operazione messa in 
piedi PRIMA dei recenti accordi 
con Confindustria e Governo 
(principalmente Contratto dei 
metalmeccanici e Intesa sui contratti 
del pubblico impiego ma non solo) 
e volta a sostituire con un'iniziativa 
“politica” la forza che, sul piano della 
relazione capitale — lavoro, la CGIL 
non ha o, nella misura in cui l’ha, 
ha buone ragioni per non mettere in 
campo. 


Realizzato, pagando il dovuto prezzo 
in termini di salario e diritti non 
propri ma dei lavoratori, un buon, 
per i contraenti - ca va sans dire, 
compromesso corporativo, alla CGIL 
non resta che sperare che il governo 
con qualche mezza riforma la cavi 
dagli impicci o un rinvio a causa 
delle elezioni e, alla mala parata, 
potrà sempre sostenere di averci 
provato e di aver perso per la passività 
dei lavoratori e dei cittadini non 
adeguatamente accorsi alle urne. 


Per quanto riguarda chi, come me, 


non ritiene lo strumento referendario 
una manovra di Satana per distrarre 
i lavoratori smaniosi di lottare dalla 
lotta stessa ma che è ancora più certo 
che sul terreno della lotta di classe è 
un’arma spuntata, più che di fronte ad 
una scoperta ci si trova di fronte a una 
conferma. 


Restano sul campo la questione che 
i quesiti referendari pretendevano 
di affrontare e resta la necessità di 
individuare forme di azione adeguate 
a questo scopo, ma questo è un altro 
discorso. 


NOTE. 


[1}Fhttps:/fwww.clvela voro. 
gov.it/Normative/Legge_20_ 
maggio_1970_n.300.pdf 


PROFITTO, LEGALITÀ, LAVORO 


Ogni tanto qualcuno si distrae e per 
abitudine superstiziosa ricomincia 
a credere all'esistenza dello Stato. 
Meno male che ogni tanto arrivano 
anche le sentenze della sedicente 
magistratura a riportare tutti alla 
realtà. La recente sentenza della 
Corte di Cassazione che legittima il 
licenziamento motivato dal “mag- 
giore profitto”,[1] è indicativa non 
solo e non tanto perché santifica il 


‘valore del profitto rispetto a quello 


del lavoro, ma soprattutto perché 
sposta la motivazione del licenzia- 
mento su un piano del tutto ipoteti- 
co ed oggettivamente indimostrabi- 
le all'atto del licenziamento stesso. 
A meno che il risparmiare su uno 
stipendio non venga di per sé con- 
siderato “maggior profitto”; o che 
non venga considerato foriero di 
maggior profitto soprattutto l’effet- 
to terroristico che un licenziamento 
provoca sul resto del personale. 


La sentenza della Corte di Cassazio- 
ne è quindi antigiuridica in quanto 
stabilisce una sistematica incertez- 


za della norma che si presta ad ogni 


abuso. 

Alcuni giuristi hanno constatato 
che la sentenza della Cassazione 
può persino sortire un effetto di 
vera e propria istigazione a delin- 
quere, in quanto conferisce, gra- 
zie alla generica motivazione del 
“maggior profitto”, una patente di 
impunità al padronato.[2] Ecco che 
la legalità può esercitarsi in funzio- 


ne dell’illegalità; ed il bello è che la 


“sinistra” (compresa quella “radi- 
cale”) si è suicidata ideologicamen- 
te proprio in nome del mito della 


legalità. 

Che la giurisprudenza e la stessa legi- 
slazione possano risultare criminoge- 
ne è dimostrato anche dal caso delle 
varie “riforme” del lavoro, tra cui il 
“Jobs Act”. L'uso dei cosiddetti “vou- 
cher” era stato ampliato a dismisura e 
giustificato dal governo Renzi con ľe- 
sigenza di far emergere il lavoro nero. 
Un pur edulcorato studio dell’INPS[3] 
ha smentito completamente questa 
pretesa, in quanto la tanto decantata 
“emersione” del lavoro nero, in quasi 
quindici anni di vita dei voucher, non 
solo non è risultata statisticamente ri- 
levabile, semplicemente non c'è. 


Il punto è però che i voucher costi- 
tuiscono, al contrario delle dichiara- 
zioni ufficiali, un incentivo al lavoro 
nero, dato che consentono tuttora, 
nonostante le presunte “correzioni”, 
di sanare legalmente a posteriori le 
assunzioni irregolari in caso di inci- 
denti sul lavoro. I voucher creano una 
zona grigia al confine tra legalità ed 
illegalità e perciò configurano ogget- 
tivamente un’istigazione a delinque- 
re (anche soggettivamente, se è per 
questo: basti considerare la facies da 
sociopatico criminale del ministro Po- 
letti). Un’istigazione a delinquere pro- 
prio da parte del cosiddetto “Stato” o, 
per meglio dire, da parte delle lobby 
che usano questa etichetta che fa leva 
sulla pubblica superstizione. 


Chiunque non sia TG-dipendente oggi 
sa che l’attuale crisi finanziaria non 
è stata generata dal debito pubblico, 
bensì dal sistema bancario. Bisogna 
però sfatare il luogo comune secondo 


cui oggi si cercherebbe di far pagare la. 
crisi ai lavoratori. Le “riforme struttu- 


rali” contro il lavoro hanno preceduto 
di gran lunga la crisi finanziaria e, in 


= MAGGIOR DELITTO — 
MAGGIOR PROFITTO 


un certo senso, ne hanno posto le basi 
deprimendo i redditi. La crisi dei tito- 


- li derivati è scoppiata negli USA tra il 


2007 ed il 2008, mentre le politiche 
di massiccia precarizzazione del lavo- 
ro sono cominciate in Europa ben cin- 
que anni prima, nel 2003, con il piano 
Hartz in Germania e, in Italia, con la 
Legge 30/2003; quella legge che ha 
istituito per prima i voucher e quella 
stessa legge, non a caso, collocata sot- 
to l’icona del martire del “terrorismo” 
Marco Biagi, a dimostrazione che 
il delitto va sempre a vantaggio del 
“maggior profitto”. 


Il terrorismo delle sparatorie è stato 
accompagnato e integrato da un ter- 
rorismo giudiziario contro i dirigenti 
sindacali. L'ex segretario della CGIL 
Sergio Cofferati fu scagionato[4] dal- 
la Procura di Bologna dall'accusa di 
concorso nell’assassinio di Biagi solo 
dopo aver ottenuto il calo di brache 
della stessa CGIL sulla questione del 
precariato. 


NOTE | 

[1] http://www.ilfattoquotidiano. 
it/2016/12/29/lavoro-cassazione-il-licen- 
ziamento-e-legittimo-se-lazienda-vuo- 
le-aumentare-i-profitti/3287061/ 

[2] http://wwuw-ilfattoquotidiano. 
it/2016/12/30/licenziamenti-per-profit- 
to-giuslavoristi-la-sentenza-della-cassa- 
zione-da-nuovi-strumenti-ad-aziende-di- 
soneste/3288796/ | 

[3] http://www.ilfattoquotidiano. 
it/2016/10/05/voucher-lo-studio-inps-gi- 
rone-infernale-che-non-fa-emergere-il-ne- 
ro-servono-solo-a-tenere-basso-il-co- 
sto-del-lavoro/3074836/ 

[4] hitp://www.corriere.it/Primo__Piano/ 
Politica/2002/07 ' :glio/18/cofferatipro- 
cura.shtml o 


OVVERO GIUSTIFICARE LA CENSURA 


IN NOME DELLA VERITA 


POST VERITÀ 
OPAURA —. 
DELLA VERITÀ 


Negli ultimi anni, il dibattito politico 
ha partorito un nuovo termine: “post 
verità” (con o senza trattino), giun- 
gendo a conquistare il posto di “pa- 
rola dell’anno” 2016 del dizionario 
forse più famoso al mondo: l’Oxford 
Dictionary.[1] La parola è nata per 
indicare la condizione comunicati- 
va in base alla quale le condizioni di 
controllo della realtà delle cose così 
come vengono descritte sono diven- 
tate estremamente labili e permissi- 
ve, sia dal punto di vista dei gover- 
ni — che sfruttano la loro posizione 
dominante ed il controllo dei media 
per spararle impunemente grosse — 
sia, in seconda battuta, dal punto di. 
vista dei singoli individui e comuni- 
tà — che sfruttano la “tentacolarità” e 
talvolta relativa anonimità della rete 
allo stesso scopo. 

Ora, da un certo punto di vista, si 
tratta della scoperta dell’acqua cal- 
da. Anzi, di una palese falsità se la 
si intende come una novità recente, 
dal momento che l’abitudine del po- 
tere a dire palesi falsità più o meno 
impunemente e con notevole facilità 
e frequenza risale praticamente all’i- 
nizio, oramai purtroppo millenario, 
dei primi stati. Le balle cosmiche 
sparate da Trump fanno certamente 
il paio sia con quelle dei faraoni che 
si dichiaravano figli di divinità, per 
fare un esempio diacronico di com- 
parazione storica, sia con quelle del 
capitalismo che porta benessere e fe- 
licità all'umanità intera, per fare un 
esempio sincronico di comparazione 
all’interno del presente. La memo- 
ria di certi intellettuali deve essere 
davvero corta per ritenere che i fe- 
nomeni che si intendono descrivere 
col termine post verità siano davvero 
nuovi. 

Non so perché, ma la cosa mi ricorda 
il dibattito ricorrente sulla necessità 
di fermare la ricerca scientifica su 
temi eticamente sensibili o proprio 
fattualmente pericolosi. L’unico ri- 
sultato delle varie normative in mate- 
ria di bioetica è, per fare un esempio, 
quello di lasciare del tutto libera la 
ricerca per un superbatterio mortale 
nei laboratori di ricerca militare (che 
'- legge di fatto non raggiunge, anche 
ammesso se ne venga a conoscere 
l’esistenza) e di impedire la ricerca 
del superantibiotico nei laboratori 
di ricerca ordinari e la cui esistenza 
è ben conosciuta. Il tutto giustificato 
ideologicamente dietro il timore che 
siano questi a fare il lavoro dei labo- 
ratori militari, i cui risultati effettivi 
saranno allora ancora più devastanti. 
Lo ammettiamo, la metafora non è 
perfetta: questa volta le bufale del 
potere sono, di necessità, del tutto 
pubbliche. Il risultato, però, alla fine 
sarà simile: le regole contro le bufa- 
le agiranno, alla fine, solo contro le 
bufale della rete. O meglio verso le 
pretese “bufale”. Perché il potere non 
ha paura delle notizie infondate: ha 
paura di quelle fondate. Come dice- 
va qualcuno, in Internet si trovano 
un mare di stronzate, ma fuori delia 
rete, in pratica, quasi solo stronzate. 
Insomma, il problema del potere non 
sono le bufale che girano in rete, ma 
le verità — e non gli sembrerà vero 
censurarle dichiarandole “bufale”. 


NOTE 
Lihvww.huffingionpost.it/2016/11/post-ve- 
rita-parola-anno_n __13019290.html 
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IMMAGINARIO POST (NEO) COLONIALE DELLA DIPENDENZA AFRICANA 


AIUTIAMOLI A CASA LOR 


Riso amaro per l’Africa 

Il 5 dicembre 1992, sulla spiaggia di 
Mogadiscio, l’allora ministro francese 
della salute, Bernard Kouchner, si fa 
riprendere dalle telecamere delle Tv 
di mezzo mondo mentre scende da 
una nave di aiuti umanitari con un 
sacco di riso sulle spalle. 

La nave, secondo lo stato e i media 
francesi, contiene riso raccolto dai 
bambini francesi. In effetti, nelle 
scuole dell’esagono, durante le setti- 
mane precedenti lo sbarco, era stata 
organizzata una campagna intitolata 
“Riso per la Somalia”. I bambini fran- 
cesi sono arrivati, tutti, a scuola con 
uno o due chili di riso da mandare ai 
bambini somali. Ma sembra che il riso 
che arriva alle popolazioni affamate 
| del corno d’Africa non è nei pacchi da 
un chilo che si vendono nei supermer- 
cati. È contenuto nei soliti sacchi da 
25 chili degli aiuti alimentari. In ogni 
caso, lo stato francese non aveva biso- 
gno dell’aiuto dei bambini per riempi- 
re un paio di navi di aiuti alimentari. 
Aveva solo bisogno di fare una mega 
operazione di propaganda per ma- 
scherare un intervento militare in un 
intervento umanitario. Era l’inizio del 
concetto di “guerre umanitarie”. 
Quella operazione propagandistica 
ma anche la figura stessa di Bernard 
Kouchner sono in vari modi simbolici 
dell’evoluzione dell’immagine dell’ A- 
frica nel linguaggio politico e media- 
tico occidentale Post(neo)coloniale. 
Medico di formazione, Kouchner è il 
fondatore di Medici Senza Frontiere 
e di Médecins du monde, due grosse 
strutture umanitarie francesi. Viene 
quindi dalla cooperazione umanitaria 
per approdare in politica e diventare 
uno dei principali paladini del “dirit- 
to-dovere di ingerenza”. Nozione che 
ha portato alla quasi totalità degli in- 
terventi militari dei paesi della Nato 
dalla fine della guerra fredda a Oggi. 


Poveri loro | 

Dal dopo indipendenza dei paesi afri- 
cani si è lavorato a lungo sull’imma- 
ginario occidentale (e anche africano) 
sull'idea che l'Occidente, in partico- 
lare, i paesi ricchi, in generale (cioè 
compresi paesi come le petromonar- 
chie arabe, il Giappone, la corea del 
Sud...) aiutano l'Africa con miliardi di 
Dollari ogni anno. A questo immagi- 
nario di Africa mendicante, voragine 
di aiuti esteri e che nonostante il ge- 
neroso aiuto di tutti va sempre peg- 
gio, hanno lavorato gli stati, l'Onu, il 
sistema bancario, i media e anche le 
agenzie di solidarietà internazionale. 
Per 60 anni ci hanno bombardato di 
parole e immagini di una Africa che 
vive a carico del mondo. L'immagine 


del bambino africano rachitico inva- 


de gli schermi del mondo. Invece del 
lupo cattivo, è il bambino del Biafra 
che diventa lo spauracchio di chi non 
vuole finire la sua zuppa: mangia altri- 
menti diventi come iui. 


Partono le grandi operazioni di “soli- 


darietà”, i lanci di cibo dagli elicotteri, 


le distribuzioni dai camion. Partono 
i grandi concerti di musica. I giovani 
vanno ai concerti live a Londra, Parigi 
e Los Angeles. Si divertono un sacco 


e sono pure convinti di aver fatto del 
bene all'Africa. 

L'immagine dell’Africa affamata nutre 
ogni tipo discorso: 

— quello pietistico dei missionari: 
sono i nostri fratelli deboli, hanno 
fame, aiutateci ad aiutarli. 

— Quello delle Ong: Sono esseri umani 
come noi, non ce la fanno da soli, aiu- 
tateci ad aiutarli, 

— Quello della cooperazione di stato: 
sono degli stati che non sono in grado 
di svilupparsi da soli, useremo soldi 
pubblici per aiutarli, 

— Quello dell'ONU: alcuni stati mem- 
bri non ce la fanno da soli, la banca 
mondiale, gli stati più ricchi li devono 
aiutare a svilupparsi, | 
— Quello del Fondo monetario e de' a 
Banca Mondiale: gli stati poveri b 1- 
no bisogno dei prestiti e dell’ass' = ı- 


za nostra per trovare una via » _rso io 
sviluppo, 
— Quello delle multin.,. u siamo 


in Africa perché non è in grado da sola 
di sfruttare le sue ricchezze, 

— Infine con gli esodi, anche negli am- 
bienti di estrema destra xenofoba cre- 
sce il discorso di chi dice: non devono 
venire qui da noi, aiutiamoli a casa 
loro. 

Tutti vogliono aiutare l'Africa. L’unica 
che sembra non voler aiutarsi è l’Afri- 
ca stessa. 

La realtà che viene esclusa dalla nar- 
razione post (neo) coloniale è il fatto 
che i flussi economici (legali e/o som- 
mersi) dall'Africa verso il resto del 
mondo sono infinitamente superiori a 
quelli dei così detti aiuti. Non è l’Afri- 
ca ad essere in debito con il mondo è 
il mondo che è in debito con l'Africa. 


In principio ci fu la schiavitù 

ci sono state le deportazioni di schia- 
vi. Milioni di persone deportate con la 
forza verso le colonie del nuovo mon- 
do. Milioni sono arrivati e altri milioni 
sono morti durante i viaggi. 

Poi è arrivato il colonialismo, Il con- 
tinente africano è stato diviso tra le 
maggiori potenze del momento: Gran 
Bretagna e Francia in testa ma anche 
Portogallo, Spagna, Olanda, Belgio, 


Germania e Italia. E’ con il colonia- 
lismo che appare il fenomeno delle 
carestie in Africa.Popolazioni intere 
espropriate dalle loro terre, coloni che 
possiedono da soli territori più grandi 
dei loro paesi di origine (no tra tanti il 
criminale, razzista e colonialista Cecil 
John Rhodes -1853-1902- che posse- 
deva nella parte meridionale del con- 
tinente territori più grandi di tutte le 
nazione dell'Europa occidentale), in- 
troduzione delle monoculture: caffè, 
canna da zucchero, banane, ananas, 
cacao, caoutchouc... a scapito dei pro- 
dotti di prima necessità. E° con il colo- 
nialismo che si mette in campo il mec- 
canismo della dipendenza alimentare 
dell’Africa. Il continente è costretto 
con la forza delle armi a produrre cose 
che non consuma e a consumare cose 
che non produce. 

I sistemi socio politici tradizionali 
sono sistematicamente distrutti an- 
che con l'imposizione di frontiere che 
tagliano in pezzi i popoli africani. In 
cambio viene messo in posto un siste- 
ma politico fantoccio e corrotto. 


Il colonialismo è morto, viva il 
neo-colonialismo 

Dopo la seconda guerra mondiale, il 
colonialismo mondiale, su indicazio- 
ne del nuovo padrone del mondo, gli 
USA, viene dichiarato fuori legge e un 
processo lento di decolonizzazione è 
innescato. Ma le potenze coloniali non 
possono rinunciare a quella mana ce- 
leste che è l'Africa. Scelgono di conce- 
dere una apparente indipendenza po- 
litica, istituendo progressivamente un 
sistema neo-coloniale che è nei fatti 
ancora più spietato dell’ordine colo- 
niale tradizionale, in quanto in appa- 
renza gli ex stati coloniali non hanno 
più responsabilità nello sfruttamento 
disumano delle risorse e delle persone 
nei paesi ormai “indipendenti”. 

Ogni giovane politico africano che 
tenta una via verso l'indipendenza 
vera è assassinato. La sola Francia 
ha fatto assassinare almeno una de- 
cina di presidenti legittimi conside- 
rati troppo ribelli, sostituendoli con 
militari, ex informatori. dei servizi 


coloniali, mercenari e corrotti vari. La 
lista comincia con Sylvanus Olympio, 
legittimo presidente della Repubblica 
del Togo, eletto democraticamente e 
assassinato il 13 gennaio 1963 dal ser- 
gente Etienne Eyadema, torturatore e 
assassino al servizio del colonialismo 
francese appena rientrato dalla guerra 
in Vietnam. Eyadema ha regnato fino 
alla sua morte nel 2005 e ancora oggi 
a regnare su una repubblica del Togo 
dissanguata dalle multinazionali e 
dalla mafia al potere c'è il figlio Faure 
Eyadema. Questo scenario si ripeterà 
in tutta l'Africa Francofona e, con mo- 
dalità non tanto diverse, anche nelle 
ex colonie britanniche, belghe, spa- 
gnole e portoghesi... 


Un nuovo tipo di predatore arriva nel- 
la foresta africana: ła multinazionale. 
Il continente è dichiarato territorio di 
caccia aperta non solo per gli amatori 
di safari, ma per tutti quelli in cerca di 
materie prime a basso costo e di lavo- 
ratori sfruttabili a volontà. 

L’estrazione di petrolio, gas, minera- 
li e legnami pregiati, le monoculture 
riducono il territorio a una spugna da 
spremere senza pietà. I prodotti van- 
no via ma sul territorio non rimane 
niente tranne inquinamento, povertà, 
ignoranza, schiavitù, guerre civili fo- 
mentate a tavolino. Le élite africane, 
giocano il gioco e contribuiscono non 
poco al consolidamento di questo si- 
stema. I governi corrotti, in cambio di 
una piccola percentuale versta sui loro 
conti privati, svendono i propri paesi, 
i propri popoli. E l'esempio di Omar 
Bongo messo al potere in Gabon dalla 
Francia e soprannominato “Monsieur 
17%”.17% è la percentuale che la fami- 
glia Bongo pretende da ogni estrazione 
di ricchezza naturale dal Gabon. Oggi 
al potere c'è il figlio, Ali Bongo. Gran- 
de amico della Francia. Era quello che 
camminava abbracciato con Hollande 
durante la marcia “Je suis Charlie”. La 
stessa Francia che pretende portare la 
democrazia con le bombe ovunque ... 


continua a pag. 8 
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PO Mn none n en e n e 


‘IN MOVIMENTO 


GLI EVENTI E | COMUNICATI IN FORMA 
INTEGRALE SONO CONSULTABILI SUL 
SITO DI UMANITÀ NOVA 


Parma: gennaio 27 


Presentazione con l’autrice 
del libro “Fascisti del terzo. 


millennio, per un’antropolo- 
gia di Casa Pound”. 

In questi ultimi anni, varie for- 
mazioni di estrema destra — fa- 
sciste, populiste o nazionaliste 
— sembrano aver assunto una 
maggiore visibilità e capacità di 
penetrazione politica tra le po- 
polazioni europee. Prodotto dei 
forti cambiamenti che stiamo 
attraversando, sintomo di una 
progressiva frantumazione socia- 
le, tali formazioni si battono sia 
contro una Unione europea che 
ha espropriato gli Stati nazionali 
della loro sovranità, sia in difesa 
di una presunta identità culturale 
dell'Occidente, oggi “minacciata” 
dai crescerti flussi migratori. 

Nel. nostro paese, una delle 
espressioni più evidenti e pa- 


. radigmatiche di una generale 


deriva sovranista, nazionalista 
e identitaria, cui assistiamo in 
questi anni di crisi economica e 


| sociale, è sicuramente rappre- 


sentata da CasaPound. Studiarne 
pertanto la struttura, la cultura 
e l’azione, come si propongono 
queste pagine — che raccolgono 
anche le ragioni di appartenen- 
za espresse dai suoi militanti -, 


costituisce un contributo impor-. 


tante alla comprensione di una 
cultura politica che va ben al di 
là di coloro che la rivendicano 
apertamente definendosi “fascisti 
del terzo millenio”. Dall’osserva- 
zione e dall’analisi antropologica 
di un caso concreto, cogliendone 
le peculiarità, analizzandone la 
matrice culturale, il programma 


politico, le forme della militanza 


e le tensioni che lo attraversano, 
emergono in realtà molti degli 
elementi che in vario modo e in 
forme diverse connotano i senti- 


menti e i comportamenti di una 


parte sempre più consistente del- 


le nostre società, prese nel gorgo 
di una trasformazione di cui è 


difficile cogliere il profilo e preve- 
dere gli esiti. 

l'autrice: 

Maddalena Gretel Cammelli ha 
conseguito il dottorato di ricerca 
in antropologia presso l’École des 
Hautes études en Sciences Socia- 
les di Parigi e l’Università di Ber- 
gamo. Si occupa principalmente 
delle forme contemporanee di 
razzismo e di fascismo, di migra- 
zioni e integrazione, di movimen- 
ti sociali e violenza politica. 


Ateneo Libertario 
via Testi 2 


JESI: gennaio 28 

Oro rosso, voci e frammenti 
sul caporalato contempora- 
nei o 
Programma dell'iniziativa: 

Dalle 17:30 

— esperienze e testimonianze di 
due ex-braccianti che hanno la- 


vorato e vissuto nel gran ghetto- 


di Rignano (Foggia), | 
- “Oro rosso” mostra fotografica 
proiettata tratta dall’omoniomo 


| progetto — documentario di Mi- 


chela Frontino 

— apericena a sottoscrizione per 
raccogliere qualche soldo in soli- 
darietà ai braccianti che nell’ulti- 
mo incendio al ghetto hanno per- 


‘so anche quell’unico riparo dove 
riposare dopo il lavoro nei campi 


Centro — Studi 
L.Fabbri 
via pastrengo 2 


i Libertari 


ri i m ao tie ri © flat ato" get" ae i © dito io tte a © i din i 


Bai da w sa sie 


U pe ma do bia ei us mi un o wa ma m a a a a a a a a a a ea a a a a a a a a oa a a a a a a a a a a a a a a a a aa a a e a a a a a e aa oa ba oa sa oa a a a a a a a a a a a a a a a a a a a a a a a a a M a a a a a a a a a a a a a 


22 gennaio 2017 


Umanità Nova 4 


DUE PAROLE SULL'OPERAZIONE MPS 


A SESTO SAN GIOVANNI QUANDO 


FERMERANNO JP MORGAN? 


Le cose starebbero così: Sesto San 
Giovanni è come Dodge City e il gio- 
vane vicesceriffo, da poco nominato, 
alla prova del fuoco ha fatto fuori il 
pericoloso ricercato casualmente fer- 
mato. Vabbè. 

Il neo-ministro agli Attentati Islamici, 
Domenico Minniti detto Marco, inizia 
quindi con un gran colpo di “fortuna” 
il suo mandato, come del resto molti 
osservatori avevano facilmente previ- 
sto, vista la sua “esperienza di servizi 
segreti”. Col solito compiaciuto pro- 
vincialismo ci fanno sapere che luc- 
cisione del tunisino, presunto atten- 
tatore di Berlino, avrebbe procurato 
all'Italia molti apprezzamenti dalla 


Germania, con una pioggia di tweet di 


plauso.[1] 

Si aspettano invece con trepidazio- 
ne i tweet del governo tedesco, della 
BCE e della Commissione Europea 
sull’operazione di salvataggio pubbli- 
co di Monte dei Paschi di Siena, pe- 
raltro “inspiegabilmente” contorta. Si 
aspetta anche la fine dell’operazione 
per capire chi lucrerà dal passaggio 
delle obbligazioni in azioni e poi delle 
stesse azioni in obbligazioni. 

Sul quotidiano confindustriale “Il 
Sole-24 ore” il commentatore, dopo 
aver illustrato i termini dell’operazio- 
ne MPS ed aver constatato il preve- 
dibilissimo squagliamento dei tanto 
decantati “investitori privati”, si chie- 
deva con finta ingenuità[2] come mai 
si sia atteso tanto per compiere un 
salvataggio pubblico che poteva esse- 
re attuato alle medesime condizioni 
sin dall’estate scorsa. 


Molti lettori del quotidiano confin- 
dustriale già conoscono la risposta a 
questa domanda retorica, poiché an- 
cora nel settembre scorso il governo 
affidava l’intera operazione di salva- 
taggio di MPS alla illuminata con- 
sulenza di JP Morgan, la quale con 
le sue mani sagaci avrebbe dovuto 
gestire anche il presunto salvataggio 
da parte di mitici privati. Gran par- 
te della stampa governativa arrivava 
addirittura a toni celebrativi[3] nel 
descrivere il rapporto privilegiato 
instauratosi tra il governo Renzi e la 
multinazionale bancaria americana. 

Si tratterebbe a questo punto di chia- 
rire non solo quanto il governo abbia 
direttamente elargito a JP Morgan 
per la sua “consulenza”, ma anche 
quali e quante operazioni di “insider 


trading” la stessa JP Morgan abbia 
potuto compiere sul titolo MPS da 
quella posizione privilegiata. Alla fine 
il governo si era comunque deciso a 
varare un decreto per salvare MPS da 
cui sembravano uscire immuni i ri- 
sparmiatori. Su questa questione il PD 
si gioca la sopravvivenza politica e for- 
se anche fisica, perché finché l’attacco 
si è concentrato sul welfare e sui diritti 


del lavoro non si era ancora infranto 


il nocciolo dell'equilibrio sociale. In 
Italia un vero welfare pubblico non 
c'è mai stato, ed il solo welfare fun- 
zionante è il risparmio delle famiglie, 
perciò il “bail-in” attacca il cuore della 
sopravvivenza sociale. 

JP Morgan aveva fatto i suoi sporchi 
affari, poi era arrivato l’intervento 
pubblico a sanare la situazione e tutti 
sembravano felici e contenti. 
Sennonché non appena JP Morgan 
si è trovata fuori dai giochi MPS, il 
Super-Buffone di Francoforte, in 
arte Mario Draghi, ed i suoi buffoni 
di complemento si sono improvvisa- 
mente accorti che le condizioni di ri- 
capitalizzazione della banca[4] avreb- 
bero dovuto essere molto più esose, 
in base alla regola aurea che col con- 
tribuente le regole siano decisamente 
più severe. 


Ma JP Morgan non è mica il Comune 
di Roma o il Comune di Milano, perciò 
non ha da temere dai magistrati nep- 
pure un avviso di garanzia. Nel 2014 
la Corte di Appello di Milano ha per- 
sino assolto JP Morgan ed altre mul- 
tinazionali bancarie dal reato di truffa 
ai danni di vari Comuni italiani, an- 
nullando la sentenza di condanna in 
primo grado;[5] una condanna già di 
per sé ridicola in quanto le banche se 
la cavavano con una novantina di mi- 
lioni di sanzioni varie, a fronte di una 
truffa miliardaria. 


La bufera che investe attualmente la 


giunta romana della Raggi è diventata 
il pretesto per i commentatori ufficiali 
per riciclare la retorica filo-oligarchica 


già cara ad Eugenio Scalfari. Secondo 
tali commentatori il tonfo della giun- 


ta Raggi dimostrerebbe la necessità 


della presenza di élite di governo,[6] 
altrimenti l’alternativa sarebbe il caos 
e l’improvvisazione. 


Intanto il caso della giunta Raggi 
scoppia dopo l’assalto contro la giun- 
ta Marino, anch’essa travolta da una 
combinazione di scandali pilotati e di 
colpi di mano istituzionali; e non si 
può certo dire che Marino non si fos- 
se circondato di assessori dotati delle 
qualifiche opportune in base ai criteri 
ufficiali. In realtà ciò che costituisce 


una élite — ciò che la caratterizza, la le-. 


gittima e la giustifica come tale — non 
è affatto la sua competenza, bensì la 
sua Impunità, come ci insegna proprio 
JP Morgan. 

A questo punto l’unica speranza sa- 
rebbe che anche JP Morgan venisse 
casualmente intercettata da qualche 
pattuglia a Sesto San Giovanhi. 


NOTE 

[1] http://www.ilfattoquotidiano. 
it/2016/12/23/uccisione-del-killer-di-ber- 
lino-a-milano-su-twitter-i-ringrazia- 
menti-allitalia-arrivano-da-tutto-il-mon- 
do/3279051/ 

[2]  http://www.ilsolez4gore.com/art/fi- 
nanza-e-mercati/2016-12-24/-mps-tor- 
na-pubblica-cosa-cambia-i-risparmiato- 
rl-152756.shtml?uuid=ADBRrUHC 

[3]  http://www.repubblica.it/economia/ 
affari-e-finanza/2016/09/26/news/mps_ 
il_soccorso_della_finanza_globale_vin- 
ce_jp_morgan_la_banca_dei_gover- 
ni-148600889/ | 

[4] http://www.ilsole24ore.com/art/ 
finanza-e-mercati/2016-12-26/mps-sa- 
le-88-miliardi-richiesta-bce-l-aumento-ca- 
pitale--180336.shtml?uuid=ADDh6kKC 

[5] http://wwuw.ilfattoquotidiano. 
1t/2014/03/07/derivati-in-comune-cor- 
te-dappello-milano-azzera-condanna-ban- 
che/905497/ 

[6] http://www.lastampa.it/2016/12/22/ 
cultura/opinioni/editoriali/perch-la-poli- 
tica-ha-bisogno-di-unlite-06rz46qfqSHpn- 
PUbrKQBjJ/pagina.html 


DAI LAVORATORI E LAVORATRICI ALMAVIVA PER IL NO 


— QUESTA È LA VERITÀ 
SU ALMAVIVA 


Siamo avviliti e schifati per il modo 
in cui giornali e telegiornali stanno 
vendendo la nostra storia all’opi- 
nione pubblica. Quasi non credia- 
mo sia possibile che l’unica ver- 
sione servita al popolo italiano sia 
quella dell’azienda, del Governo o 
al massimo delle dirigenze sinda- 
cali. 1600 lavoratori vanno a casa 
dopo anni di lavoro e mesi di batta- 
glie e la loro voce non viene pratica- 
mente ascoltata. 


Perché non sono i mesi di sacrifici, 
di contratti di solidarietà, di salario 
perso a forza di scioperi, gli anni di 
lavoro che vanno in fumo con una 
semplice lettera di licenziamento. 
Non è questo il nostro principale 
dolore in questo momento. Sono 
queste inaccettabili menzogne a 
ferirci davvero, quelle che vorreb- 


bero tramutare la vittima in col- 


pevole. Quelle che vorrebbero far 
ricadere la colpa di questo licenzia- 
mento di massa sugli stessi che lo 
subiscono e non su un'azienda che 
l’ha sempre voluto, che da anni usa 
questa minaccia per intascare soldi 
e commesse pubbliche, che da anni 
vessa i propri dipendenti e li mette 
gli uni contro gli altri. Un’azienda 
che mentre chiude le sedi di Roma 
e Napoli dove i lavoratori sono più 
anziani e le costano di più perché 
hanno ancora dei diritti, non si fa 
scrupolo di delocalizzare in Roma- 
nia e chiedere ore di straordinario 
nelle sedi di Milano e Rende. 


Perché la vera notizia di oggi dove- 
va essere quella per cui in questo 
paese pieno di ricatti, di paura, di 
un servilismo alimentato da picco- 
le promesse e illusioni, qualcuno, 
nonostante il prezzo, ha provato a 
dire NO: no a un accordo che al- 
tro non era che l’ennesimo attac- 
co alla nostra dignità di lavoratori 
ed ai nostri diritti conquistati in 
anni di lavoro. Questa la proposta 
“indecente” avanzata da azienda e 
Governo, proposta che prevedeva 
la rinuncia agli scatti di anzianità 
maturati, controllo individuale e 
cassa integrazione. Tutte condi- 
zioni che se accettate avrebbero 
decurtato stipendi già miseri, reso 
ancora più insopportabile la nostra 
vita lavorativa e reso noi lavoratori 
ancora più vessati ed umiliati. Tut- 
te proposte, guarda caso, avanzate 
dall’associazione padronale di cate- 
goria (ASSTELL) per il rinnovo del 
contratto nazionale dei dipendenti 
delle telecomunicazioni. 


La pezza che ha provato a metterci 
il Governo consisteva soltanto in 
una proroga della trattativa di altri 
tre mesi. Uno stillicidio pagato con 
le tasche dei contribuenti in forma 
di cassa integrazione, per imporre 
poi lo stesso taglio del costo del la- 
voro e il controllo individuale che 
avevamo dichiarato inaccettabile e 
quindi concludere il tutto comun- 
que con i licenziamenti. E per far 
passare questa schifezza, che nei 
titoli dei giornali era già “salvatag- 
glo” ancor prima che la trattativa 
si concludesse, hanno fatto una 


forzatura inaccettabile: quella di se- 
parare le vertenze di Napoli e Roma, 
che finora avevano corso insieme, per 
metterle l’una contro l’altra. 

E ora vorrebbero mascherarsi dietro 
i formalismi procedurali e con questi 
assolvere ancora una volta dalle sue 
responsabilità un'azienda da sempre 
arrogante e spietata! 


La verità è che Almaviva voleva il ple- 
biscito e non l'ha ottenuto. Perché 
è vero che la paura si è fatta strada, 
assecondata dalle dirigenze sindacali 
che, anziché rafforzare quelli che resi- 
stevano, l'hanno pure alimentata con 
raccolte firme e un referendum che 
non aveva nulla di democratico, che 
chiamava libero un voto svolto sotto 
ricatto. Per una volta però questo non 
è bastato. Perché nonostante questo, 
in quel referendum, il 44% dei lavora- 
tori ha comunque detto NO. 


Noi capiamo i nostri colleghi del SI, 
quelli disposti alla fine ad accettare e- 
non gli facciamo una colpa delle loro 
decisioni. I colpevoli dei ricatti non 
solo quelli che cedono, ma quelli che 
li architettano. Capiamo adesso la loro 
delusione, molto di più quanto non lo 
facciano quelli che li hanno provati 
a sfruttare contro di noi, che si sono 
gettati come sciacalli sulle incertezze 
e a. coltà di noi tutti, le difficoltà che 
chiunque proverebbe di fronte a una 
lettera di licenziamento. Perché no- 
nostante le nostre scelte diverse noi 


siamo e ci sentiamo nella stessa con- 


dizione. Però nonostante gli enormi 
sacrifici che questa comporta, riven- 
dichiamo con orgoglio di aver messo 
un punto, un freno all’arroganza di 
chi chiama “responsabilità” accettare 
di essere servi pur di lavorare. Perché 
a tutto c'è un limite, ancora siamo uo- 
mini e non ancora schiavi, nonostante 
le politiche di questi governanti che 
ora voglio apparire salvatori ci stiano 
portano in questa condizione. 


Per questo hanno provato a infamar- 
ci, perché abbiamo dimostrato che la 
loro arroganza non può tutto. E que- 
sto non lo riescono proprio a tollerare. 
Perché ci tengono ad apparire più forti 
di quanto siano e hanno il terrore che 
anziché farci la guerra tra noi per le 
briciole che ci concedono potremmo 
cominciare a unirci e lottare. 


Per noi, infatti, ia lotta non si conclu- : 


de qui. 
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MOZIONE CONVEGNO 


A Parma nel 2010 è avvenuto un 
gravissimo fatto di violenza ses- 
suale. Caso reso ancor piu grave, se 
fosse possibile stabilire un ordine 
di gravità, dal fatto che è accaduto 
in quella che allora era una sede 
di movimento (RAF- Rete Antifa- 
scista, oggi disciolta) e che quindi 
avrebbe dovuto essere a maggior 
ragione uno spazio sicuro e libero 
dal sessismo. 

Non basta definirsi o sentirsi com- 
pagn* per essere veramente degn* 
di questo nome. 

Dopo sei anni non pensiamo che 
parole in più possano cambiare 
il fatto: una donna che ha subito 
violenza, degli uomini che l'hanno 
esercitata, altri - uomini e donne 
— che hanno minimizzato, taciuto, 
coperto, o che semplicemente “non 
ci hanno fatto caso”, convinti della 
normalità di queste cose. 
Nell’esprimere la nostra solidarietà 
nei confronti di Claudia ribadiamo 
la nostra più intransigente con- 
danna verso ogni comportamento 
di sopraffazione, discriminazione 
e violenza, soprattutto se a sfondo 
sessuale o di genere. 


. Ribadiamo che chiunque eserciti 
violenza in modo diretto o ne sia 
partecipe si rende responsabile di 
comportamenti non ammissibili e 
se ne assume le conseguenze poli- 
tiche. 

Occorre un ampio dibattito e un 
percorso di consapevolezza che sap- 
pia decostruire modelli e stereotipi 
di relazioni di potere tanto consoli- 
dati da apparire naturali. 
Solo la pratica della libertà e della 
solidarietà legate ad un progetto di 
rivouzione sociale potrà eliminare 
quei comportamenti, che sono frut- 
to di ideologie autoritarie, patriar- 
cali, introiettate in millenni di so- 

„cietà gerarchiche, stataliste e basate 

sulla subordinazione di genere. 
Il nostro impegno, l'impegno del- 
la Federazione nel suo complesso 
e delle singole realtà federate per 
una società di liber* ed egual*, con- 
tinuerà in modo solidale anche con 
quelle associazioni, gruppi, colletti- 
vi che si battono con l’autorganizza- 
zione e l’azione diretta contro istitu- 
zioni patriarcali, ideologie, pratiche 
e comportamenti suprematisti e 
sessisti. 


Convegno nazionale della Fe- 
derazione Anarchica Italiana 
Reggio Emilia, 14 gennaio 2017 


BILANCIO N° 2 
. ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
CASALMAGGIORE: M. LODI RIZZINI 
€ 100,00 

REGGIO EMILIA: FAI REGGIA- 
NA A/M AMMINISTRAZIONE 

€ 200,00 LIVORNO: FEDE- 
RAZIONE ANARCHICA LIVORNESE: 


A/M AMMINISTRAZIONE € 42,00 
TORINO: FAT E S. VOLPIANO A/M 
AMMINISTRAZIONE € 
445,00 , 
TOTALE € 787,00 
ABBONAMENTI su 
CASALMAGGIORE: P. MORELLI 
(PDF) € 25,00 

NAPOLI: M. JORNET (+GADGET) 

€ 65,00 i 

ROMA: G. GIANI (PDF) € 30,00 


MILANO: L. POGGI (+GADGET) 

€ 65,00 
TORINO: E. PENNA € 55, 
ROMA: A. DI FIDIO (+ GADGET) 
€ 65,00 

ROVERETO: F. VALLONE. (+GAD- 
GET) € 65,00 
TOTALE 


00 


€ 370,00 
SOTTOSCRIZIONI 


NAPOLI: M. JORNET (POSTER CO- 
STANTINI+ ALTRO) € 50,00 
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10.000 EURO PER 
UMANITÀ NOVA 


XXX 
Postepay n°4023600632931772 


Care lettrici e cari lettori, care com- 
pagne e cari compagni, comunarde e 
comunardi, il giornale anarchico Uma- 
nità Nova esce ogni settimana grazie ai 
vostri contributi, sotto forma di abbo- 
namenti, sottoscrizioni e pagamento 
copie. Negli ultimi anni, mentre la crisi 
imperversava, siamo riusciti ad uscire 
e a soppravvivere in un mare di diffi- 


zie anche ai prestiti, contratti con bravi 
compagni, e ai debiti con la tipografia 
‘(che sono altri bravi compagni). 
Per cercare di appianare questi debiti, 
. etornare ad un bilancio realmente so- 
stenibile, chiediamo a tutte e tutti 
uno sforzo straordinario, una 
raccolta di sottoscrizioni, 
nuovi abbonamenti e paga- 
menti copie per arrivare a 
10000 euro. i 


Se riuscite attraverso la 
vostra iniziativa, eventi 
pubblici, diffusione o 
presentazione del gior- 
nale, ad aderire a que- 
sta campagna, scrivete 
come causale: 10000 
EURO PER UMANITÀ 
NOVA nei versamenti che 
potete fare a 


COORDINATE BANCARIE: 

Conto Corrente Postale n° 

001022179194 

Intestato a Emilia Arisi, Casella 
_ postale n°457, Parma Sud-Mon- 

tebello 43123 (PR) 

Codice IBAN: 


TOTALE €50,00 
SOTTOSCRIZIONI STRAORDINA- 
RIE: 10000 EURO PER UMANITÀ 
NOVA 
REGGIO EMILIA: FAI REGGIA- 
. NA A/M AMMINISTRAZIONE 
€ 200,00 
LIVORNO: M. TINTORI A/M AMMI- 
_ NISTRAZIONE € 10,00 
LIVORNO: F. MONTI A/M AMMINI- 
STRAZIONE € 10,00 
LIVORNO: M. NESI A/M AMMINI- 
STRAZIONE € 10,00 
LIVORNO: M. BERTOLI A/M AMMI- 
NISTRAZIONE € 5,00. 
LIVORNO: A. DEL RIO A/M AMMI- 


NISTRAZIONE €15,00 

TOTALE € 250,00 
TOTALE ENTRAT E € 
1.457,00 
USCITE 

STAMPA N°2 € 499,30 
SPEDIZIONI N°2 €467,00 
MATERIALE SPEDIZIONI N°2 

€ 55,00 


SPESE CORRISPONDENZA €15,00 
CANONE ANNUALE VARPESTA PO- 

-STALE €100,00 
TOTALE USCITE € 1.136,30 

SALDO N°2 € 320,70 


SALDO 


11.927,46 
SALDO FINALE -€ 11. 606,76 


PRECEDENTE -€ 


IN CASSA AL 15/01/2017: € 9016,02 
DEFICIT: € 12.184,24 


COSÌ RIPARTITO 
NATALINI: € 481,03 (DEL 20/12 2/16) 
CORRIERE TNT (31/ 12/16): € 508,07 
CORRIERE TNT (31/01/2017): € 
216,98 DEBITO CON LA TIPOGRA- 
FIA: € 2878,16 PRESTITO DA 
RESTITUIRE AD UN COM PAGNO: 
€ 8000,00 


Intestata a: Emilia Arisi 

IN CASO DI VERSAMENTO SU 
POSTEPAY O GIROPOSTA SCRI- 
VERE UNA e-mail a 
unammministrazione @virgilio.it 


coltà, ma come vedete dal bilancio gra- 
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CAMPAGNA ABBONAMENTI 2017 


Umanità Nova non si ferma! 

Contro qualsiasi logica commerciale anche quest'anno 
Umanità Nova rinnova la sua sfida! 

A quasi 100 anni dalla sua nascita continua a essere 
la voce settimanale degli anarchici e di tutti quelli che 
portano avanti pratiche e idee basate sulla solidarietà, 
l’autogestione, l’azione diretta e l’internazionalismo. 
Perchè Umanità Nova continui a vivere è fondamentale 
avere sempre più abbonati/e, sostenitori/ci e diffusori. 
Qui sotto trovate tutte le informazioni necessarie: 
Abbonamenti 

55 € annuale 

35 € semestrale 

65 € annuale+gadget (indicare il gadget nella causale o 
scrivere a Wriamianpisttaziona A Ho, it) 

80 € sostenitore Y 

90 € estero 


25 € PDF (chi sottoscrive questo abbonamento riceverà 
ogni settimana Umanità Nova in tempo reale sulla sua 
casella di posta elettronica in formato PDF, ricordarsi 
di specificarlo nella causale e di scrivere chiaramente 
l'indirizzo di posta elettronica, o comunicarlo a unam- 
ministrazione@virgilio.it). 

Gratis per i/le detenuti/e che ne fanno richiesta. 
Gratis via mail in formato testo per non vedenti e ipo- 
vedenti. 


` COORDINATE BANCARIE: 


Conto Corrente Postale n° 001022179194 

Intestato a Emilia Arisi, Casella postale n°457, Parma 
Sud-Montebello 43123 (PR) 

Codice IBAN: IT38V0760112700001022179194 

Codice BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 

Postepay n°4023600632931772 

Intestata a: Emilia Arisi 
IN CASO DI VERSAMENTO SU POSTEPAY O GIRO- 
POSTA SCRIVERE UNA e-mail a : unammministrazio- 
ne@virgilio.it 


Quest'anno chi si abbona a 65 euro può scegliere tra i 
seguenti gadget: 

LIBRI 

Zic Edizioni 


Alessandro Affortunati 

FEDELI ALLE LIBERE IDEE 

Il movimento anarchico pratese dalle origini alla Resi- 
stenza 

Seconda edizione riveduta e ampliata 

pp. 286 (prezzo originale € 15,00) 


David Bernardini 

CONTRO LE OMBRE DELLA NOTTE 

Storia e pensiero dell’anarchico tedesco Rudolf Rocker 
pp.148 (prezzo originale € 12,00) 


Camillo Berneri 


SCRITTI SCELTI 


. Introduzione di Gino Cerrito 


Prefazione, note e biografia di Gianni Carrozza. Nuova 
edizione 
pp. 322 (prezzo originale € 20,06) 


Frank Fernandéz 

CUBA LIBERTARIA 

Storia dell’anarchismo cubano 
pp.184 (prezzo originale € 12,00) 


Salvo Vaccaro 

CRUCIVERBA 

Lessico per i libertari del XXI secolo 
pp.160 (prezzo originale € 9,30) 


Augusto ‘Chacho’ Andrés 

TRUFFARE UNA BANCA... CHE PIACERE! E AL- 
TRE STORIE 

pp. 180 (prezzo originale € 10,00) 


AA. VV. 

L'UNIONE ANARCHICA ITALIANA 

Tra rivoluzione europea e reazione fascista (1919- 
1926) 

pp.312 (prezzo originale EUR 15,00) 


Arthur Lehning 

BAKUNIN E GLI ALTRI 

Ritratti contemporanei di un rivoluzionario 
pp. 380 (prezzo originale EUR 16,50) 


aggiungiamo queste coppie di libri da spedire con- 
giuntamente come 
unico gadget 


Pierre-Joseph Proudhon 
PROUDHON SI RACCONTA 
Autobiografia mai scritta 

pp. 80 EUR 10,00 


AA. VV. i 

DIETRO LE SBARRE 

Repliche anarchiche alle carceri ed al crimine 
Traduzione di Elio Xerri e Simone Buratti 
pp.104 EUR 7,00 


Antonio Cardella, Alberto La Via, Angelo Tirrito e 
Salvo Vaccaro 

IL BUCO NERO DEL CAPITALISMO 

Critica della politica e prospettive libertarie 

pp.120 EUR 7,50 


AA. VV. 

PIEGARSI VUOL DIRE MENTIRE 
Germania: la resistenza libertaria al nazismo 
pp. 96 EUR 7,00 


Stefano Capello 

OLTRE IL GIARDINO 

Guerra infinita ed egemonia americana sull’econo- 
mia mondo capitalistica 

pp.64 EUR 5,00 


Alberto Piccitto 
MACNOVICINA 
L’eccitante lotta di classe 
pp.176 EUR 12,00 


Luigi Fabbri 

LA CONTRORIVOLUZIONE PREVENTIVA 
Riflessioni sul fascismo 

pp.128 EUR 7,50 


Nico Jassies 

BERLINO BRUCIA 

Marinus Van der Lubbe e l’incendio del Reichstag 
pp. 96 EUR 7,00 


Ricardo Mella 
PRIMO MAGGIO 

I martiri di Chicago 
pp. 96 EUR 7,00 


Dario Molino 

ITALA SCOLA 

I delitti di una scuola azienda 
pp.128 EUR 7,50 


Marco Rossi 

CAPACI DI INTENDERE E DI VOLERE 

La detenzione in manicomio degli oppositori al fa- 
scismo 

Prefazione di Luigi Balsamini 

pp. 92 EUR 10,00 


Giuseppe Scaliati 

DOVE VA LA LEGA NORD 

Radici ed evoluzione politica di un movimento po- 
pulista 

pp. 128 EUR 7,00 


Edizioni Bruno Alpini 

1 DVD con il video di: 

“E SEMPRE ALLEGRI BISOGNA STARE....... z 
DARIO FO E LANARCHIA - 

Intervista inedita ed esclusiva 

a cura delle ed. Bruno Aipini 


il DVD con il video di: 


“NON POSSO RIPOSARE” 
canzoni di lotta, di lavoro, d’amore 
di Robero Bartoli e Paola Sabbatani 


“QUANDO L’ANARCHIA VERRA” 
“VIVIR LA UTOPIA” 

“ELISEE RECLUES” 

“OUROBOROS” 

“GIGI DI LEMBO ci racconta l'anarchia” 


CD: 

“SERIE COMPLETA DEGLI OPUSCOLI ED. BRU- 
NO AL PINI in .pdf”: 

ANARKORESSIA di Giuliano Bugani 

IL PENSIERO ANARCHICO CONTEMPORANEO di 
Andrea Papi 


. ARMANDO BORGHI di Gianpiero Landi 


GIA’ LORA SI 
GUERRA 
BIOGRAFIA di BRUNO ALPINI 

LUIGI GALLEANI di Antonio Senta 

LEGGERE MALATESTA di Davide Turcato 
L’UNIONE SINDACALE ITALIANA di Franco Schi- 
rone 

MACCHIAVELLI: tra l'essere e il “dover essere” di 
Luce Fabbri 

UTOPIE E CONTRORIVOLUZIONE NEL DECEN- 
NIO 1968 - 1977 di Massimo Varengo 

7a VETRINA DELL'EDITORIA ANARCHICA E LI- 
BERTARIA 

“256 CANZONI ANARCHICHE” 

“15 CANTI DELLLA RIVOLUZIONE DI SPAGNA 
1932 - 1939” 


AVVICINA DELLA PIU’ GIUSTA 


. registrazioni originali 


“NON POSSO RIPOSARE” 
canzoni di lotta, di lavoro, d'amore 
di Robero Bartoli e Paola Sabbatani 


Poster di Flavio Costantini formato grande su carta 
lucida con i seguenti soggetti: Bakunin, Bonnot, Ma- 
latesta, Emile Henry (indicare sempre almeno due 
soggetti nel caso uno sia finito-per le foto vai alla 
pagina web www.umanitanova.org/abbonamento) 


Gadget autoprodotti: 
Fazzoletti rosso-neri 

Spillette 
Portachiavi-apribottiglie 
Magneti (60 mm. di diametro) 


WWW.UMANITANOVA.ORG 
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NUOVO SPAZIO WEB PERI 
COMUNICATI E GLI EVENTI 


I comunicati, i report, le bre- 
vi e tutte le notizie d’iniziati- 
ve e attività saranno visibili 
integralmente in prima pagi- 
na sul sito di Umanità Nova 
all’indirizzo 
www.umanitanova.org 


Per mandare comunicati, 
eventi e report scrivere a: 


internet@federazioneanarchica.org 


La redazione web di umanità 
Nova avrà cura di mettere on 
line il materiale. 


Per contatta Te: 
do circolo anali 
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FEMMINISMO NERO, ANARCHISMO ED OPPRESSIONE INTERCONNESSA* 


FINCHÉ TUTTI SARANNO LIBERI 


Se le donne di colore fossero libere, 
significherebbe che chiunque altro 


dovrebbe esserlo, dato che la nostra. 


libertà richiederebbe la distruzione 
di tutti i sistemi di oppressione. [The 
Combahee River Collective] 


Siamo tutte femministe, unite nel ri- 
conoscere che la subordinazione delle 
donne esiste. La nostra battaglia deve 
essere combattuta fianco a fianco con 
le altre lotte contro tutte le forme di 
oppressione. (...) Siamo tutte anar- 
chiche, unite nella nostra convinzione 
della necessità di creare alternative 
a questa società capitalistica e pa- 
triarcale in cui tutte siamo dominate 
e sfruttate. [Gruppo Anarco-Femmi- 
nista Rivoluzionario di Dublino] 


Tra gli attivisti c'è una crescente de- 
terminazione nel riconoscere che 
abbiamo bisogno di interconnettere 
tra di loro le nostre lotte se vogliamo 
sfruttare al meglio il potere collettivo 
necessario a permetterci di superare i 
sistemi di incastro del dominio. Come 
ha scritto Francesca Mastrangelo in 
un editoriale per The Feminist Wire, 
dobbiamo iniziare a “riconoscere che 
la nostra liberazione è legata alla libe- 
razione di ogni essere umano”.[1] O, 
nelle parole della sindacalista Ai-Jen 
Poo, “Il nostro modo di pensare e il 
modo in cui funziona il mondo ci di- 
cono che siamo tutti interdipendenti 
ed interconnessi (...). Per la maggior 
parte del tempo queste connessioni 


sono quasi invisibili alla maggior par- 
te delle persone. Ci viene insegnato a 


non vedere le connessioni”.[2] 

In parte questo sentimento — il biso- 
gno di riconoscere che “tutti singo- 
larmente” siamo un unico “noi” — ci 
parla dei tempi in cui viviamo. Dal pe- 
riodo d’oro del movimento anti-glo- 
balizzazione, dal finire degli anni ‘90 
ai primi anni 2000, le critiche al capi- 
talismo globalizzato e al neoliberismo 
sono state un fil rouge che ha attra- 
versato i movimenti. Successivamente 
tali critiche hanno ripreso forza sulla 
scia della crisi finanziaria del 2008-9 
e della diffusione delle politiche di au- 
sterità che hanno arricchito le grandi 
imprese, le banche e i detentori del 
potere, a discapito di chiunque altro. 
Differenze che le disuguaglianze eco- 
nomiche e le tendenze alle aziendaliz- 
zazioni continuano ad accrescere. Di 
conseguenza non sorprende che via 
sia un senso di comunanza tra le lotte 
che induce a portare attacchi anticapi- 
talisti congiunti. 

C'è anche un’atmosfera di urgenza 
acuta all’interno dei movimenti re- 
centi, ora che ci pare di avere raggiun- 
to un punto di rottura su numerosi 
fronti. L'impatto deleterio dei cam- 
biamenti climatici ed i disastri mete- 
orologici stanno diventando sempre 
più la norma. Il fascismo pare avere 
rialzato la sua fetida testa dapprima in 
Europa ed ora anche qui in America, 
con l'aumento di popolarità di Trump. 
La gente di colore e transessuale af- 
fronta quotidianamente le istanze di 
oppressione sistematica, la possibilità 
di subire violenza e di morire. Quin- 
di l’iniziare a pensare di “essere tutti 
sulla stessa barca” ed il bisogno di tro- 


vare metodi di cooperazione per con- 
trastare il collasso sociale e climatico 
ed i rischi derivanti dalla finanza po- 
trebbero anche contribuire all'unione 
delle varie lotte. 

Eppure, oltre al momento storico che 
stiamo vivendo, c'è un’altra ragione 
per cui gli attivisti dovrebbero pen- 
sare di intrecciare i loro sforzi, cioè 
l’importanza del femminismo nero nel 
pensiero militante contemporaneo. 
Infatti, mentre Jo Reger ha fatto nota- 
re che il femminismo è ovunque ed è 


. “entrato a far parte dei riferimenti cul- 


turali e normativi della vita comune” e 
che “è come il fluoruro, semplicemen- 
te nell'acqua”, è altrettanto vero che il 
femminismo nero in particolare è im- 
portante per l’attuale movimento in 
quanto evidenzia l’interconnessione 
delle oppressioni.[3] 

Sembra anche che le analisi del fem- 
minismo nero abbiano una profonda 
somiglianza con i concetti anarchici 


dei meccanismi di potere, dato che 


entrambi mettono in rilievo i collega- 
menti tra tutti i sistemi di dominio. Ed 
è importante notare questo fatto, in 
modo che l’impatto del femminismo 
nero sull’anarchismo contemporaneo 
non possa essere trascurato. Questa 
diffusione attraverso le due scuole di 
pensiero riveste un'importanza note- 
vole perché può essere proprio l’unio- 
ne tra il femminismo nero e l’anarchi- 
smo la chiave di volta per incoraggiare 
un cambio di paradigma che porti da 
una serie di lotte frammentate ad un 
idea di battaglie interdipendenti tra 
loro. E, soprattutto in virtù del peso 
sempre crescente della componente 
anarchica nelle mobilitazioni a partire 
dalla difesa della rivolta zapatista del 
1994, sembra più che plausibile che la 
confluenza di queste due correnti di 
pensiero possa avere un forte impatto 
combinato sulla cultura e la prassi po- 
litica del pensiero radicale. 

Indipendentemente dalle situazioni 
specifiche, il concetto di oppressione 
interconnessa contiene in sé un po- 
tenziale realmente rivoluzionario. Nel 
sottolineare le connessioni esistenti 
tra tutte le forme di dominio, si ver- 
rebbero a creare movimenti più forti 
che sarebbero in grado di imbasti- 
re con successo le sfide al sistema di 
oppressione, abbattendo le barriere 
strutturali che impediscono alle co- 
munità di autodeterminarsi. Tuttavia, 
la questione rimane quella di come gli 
attivisti possano andare oltre il sem- 
plice riconoscimento delle loro con- 
nessioni attraverso pratiche fattuali 
di lavoro per affrontare il dominio si- 
multaneamente in tutte le sue forme. 
Guardare al femminismo nero e all’a- 
narchismo può aiutare ad avanzare 
modelli teorici di azione. 


Femminismo Nero: dall’Interseziona- 
lità alle Oppressioni Interconnesse 
Come hanno scritto Karma Chavéz e 
Cindy Griffin nell’introduzione alla 
loro raccolta di saggi sulle intersezioni 


negli studi sulla comunicazione, “nel 


mezzo dell'intreccio delle numerose 
lotte per la liberazione che si sono ca- 
talizzate intorno alla metà del ventesi- 


‘mo secolo negli Stati Uniti, femmini- 


ste di colore, femministe della classe 
lavoratrice e lesbiche hanno ragionato 


sulla natura ‘interconnessa’, così come 


sul ‘rischio doppio o multiplo’ dell’a- 
vere molteplici identità oppresse”. 
[4] Una delle prime e più importanti 
riflessioni in merito all'argomento fu 
della giurista e femminista nera Kim- 
berlé Crenshaw, che elaborò il concet- 
to di “intersezionalità”. Ci sono state 
tuttavia numerose formulazioni che 
meglio hanno illustrato con concetti 
e metafore la natura complessa delle 
oppressioni multiple. Tra queste, li- 
dea delle oppressioni interconnesse 
posta in essere dal Combahee River 
Collective è forse quella che meglio 
cattura le interconnessione di tutti i 
sistemi di dominio. 

Nel 1989 Crenshaw creò il concetto 
dell’intersezionalità nel suo saggio 
“Demarginalizing the Intersection of 
Race and Sex”. Notando che “le espe- 


rienze delle donne di colore, povere ed 


immigrate sono sussunte e cancellate 
nelle pratiche legali, nelle decisioni 
politiche e nelle norme sociali”, Cren- 
shaw spiega che questa cancellazione 
riflette l'incapacità “di pensare al di 
fuori di particolari assi identitari”, da 
cui ne consegue l’assunzione che tutte 
le donne siano bianche ed apparte- 
nenti alla middle class.[5] Per illustra- 
re questo assunto, suggerisce che il 


dominio dovrebbe essere immaginato 
come un incrocio di quattro vie dove 
il danno può provenire da un certo 
numero di direzioni: “può venire da 
una parte come dall’altra. Se ad un in- 
crocio capita un incidente, questo può 
essere causato da auto che viaggiano 
in un determinato numero di direzio- 
ni, senon in tutte. Ugualmente, se una 
donna di colore è ferita perché è su 
un’intersezione, le sue ferite possono 
essere causate dalla discriminazione 
sessuale così come dalla discrimina- 
zione razziale”.[6] Anche se si tratta 
chiaramente di un intervento critico 
e necessario sulla seconda ondata di 
pensiero femminista e sull’invisibili- 
tà delle interazioni tra analisi razziali, 
sessuali, di classe e di genere, troppo 
spesso questa metafora è stata limi- 
tata dalla sua interpretazione dell’op- 
pressione vista come “qualità addi- 
tiva” piuttosto che come un tipo di 
relazione molto scivolosa e dinamica. 
Di conseguenza le teoriche femmini- 
ste si sono sforzate di trovare metodi 
alternativi per catturare la confusio- 
ne e la complessità concettuale della 
natura accavallata ed interattiva delle 
oppressioni multiple. Aggiungendo 
delle sfumature alla nozione di inter- 


sezionalità di Crenshaw, queste teorie 
hanno cercato di sottolineare i modi in 
cui le identità multiple sono modellate 
dalle numerose strutture del dominio 
e da contesti in costante cambiamen- 
to. Queste sfumature hanno incluso 
tutto, dalla “Theory in the Flesh” di 
Cherrie Moraga e Gloria Anzaldua al 
“Curdling” di Maria Lugones. E come 
scrissero Chavéz e Griffin, “Ogni me- 
tafora o prospettiva offre qualcosa di 
leggermente diverso”.[7] Tuttavia, il 
concetto di oppressioni interconnes- 
se sembra essere il più istruttivo per 
capire i modi in cui, a prescindere 
dall’esatta natura delle relazioni tra le 
specifiche caratteristiche dell’oppres- 
sione in ogni singolo caso, una cosa 
è certa, cioé che tutte le forme di sot- 
tomissione e dominio sono integral- 
mente collegate le une alle altre e che 
gli sforzi per porre fine ad ogni singola 
forma di oppressione obbligano a lot- 
tare per la fine di tutte le oppressioni. 
Queste non si limitano ad essere in- 
tersecate, ma sono inestricabilmente 
legate tutte insieme tra di loro. 

La teorizzazione delle oppressioni in- 
terconnesse fu esposta inizialmente 
dal Combahee River Committee alme- 
no un decennio prima che Crenshaw 
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coniasse il termine intersezionalità. 
Nel 1977 questo gruppo di femministe 
nere lesbiche rilasciò un comunicato 
nel quale si diceva che 


il resoconto generale delle nostre po- 
litiche ad oggi ci vede attivamente im- 
pegnate nel combattere le oppressioni 
razziali, sessuali, eterosessuali e di 
classe ed il nostro compito particolare 
è lo sviluppo di analisi e pratiche in- 
tegrate basate sul fatto che i maggiori 
sistemi di oppressione sono tra di loro 
interconnessi. La sintesi di queste op- 
pressioni crea il mondo entro il quale 
noi viviamo. Come donne di colore, 
vediamo il femminismo nero come il 
movimento politico più conseguente 
per combattere le molteplici e simul- 
tanee oppressioni che tutte le donne 
di colore devono affrontare.[8] 


Come sostengono, sarebbe impossi- 
bile affrontare una singola questione 
alla volta. Ovvero, come donne di co- 
lore; come donne lesbiche di colore; 
come donne lesbiche di colore e lavo- 
ratrici; come donne lesbiche di colore, 
lavoratrici e con una famiglia, prove- 


nienti da comunità dove altre sono. 


sottomesse per innumerevoli motivi. 
Per essere realmente liberate bisogna 
affrontare simultaneamente queste 
inestricabili esperienze di oppressio- 
ne. Da qui il loro insistere sul fatto che 
“noi non stiamo provando a combat- 
tere l’oppressione su uno o anche due 
fronti, ma invece di affrontare l’intera 
gamma delle oppressioni (...). Se le 
donne di colore fossero libere, signi- 
ficherebbe che chiunque altro dovreb- 
be esserlo, dato che la nostra libertà 


richiederebbe la distruzione di tutti i 


sistemi di oppressione”. 

Atriimenti, come hanno scritto in un 
altro estratto dal comunicato, “cre- 
diamo che le politiche sessuali in una 
società patriarcale per le donne nere 
siano tanto pervasive quanto lo sono 
le politiche di classe e di razza. Spesso 
fatichiamo. anche a scindere l’oppres- 
sione razziale da quella sessuale o di 
| classe, perché nelle nostre vite queste 
per la maggior parte ci colpiscono si- 
multaneamente”.[10] Di conseguenza 
esse sostengono che non si debbano 
nemmeno analizzare le singole op- 
pressioni ma piuttosto iniziare a ra- 
gionare sul concetto di “oppressione 
razial-sessuale”. Inoltre, anche se “ad 
unirci inizialmente era una posizione 
combinata di antisessismo e antirazzi- 
smo”, col passare del tempo le militan- 
ti del collettivo hanno iniziato a capire 
che, insieme alla questione dell’etero- 
sessismo “la liberazione delle persone 
oppresse necessita la distruzione sia 
dei sistemi politico-economici del ca- 
pitalismo e dell’imperialismo, sia del 
patriarcato”.[11] In altre parole, per 
opporsi ad ogni forma di sottomissio- 
ne bisogna agire sul sistema nella sua 
interezza. | 

Ad essere onesti, altri impianti anali- 
tici offrono di certo contributi teorici 
utili per disvelare la natura dinamica, 
sovrapponibile ed interattiva delle 
oppressioni. Eppure, la comprensio- 
ne maggiormente olistica posta in 
essere dal Combahee River Collective 
inerente alle dimensioni correlate ed 
interconnesse dei sistemi di dominio 
rimane essenziale per capire come 
operano potere, privilegio e sottomis- 
sione nella società contemporanea. 
Sarebbe quindi impossibile affron- 
tare ogni istanza di oppressione sin- 
golarmente ed una alla volta, data la 
capillarità del sistema di potere diffu- 
so, per dirla con Foucault, accoppiata 
con la portata globale del capitalismo 
e dei corrispondenti sistemi di domi- 
nio razzial-sessuale che coprono ogni 
aspetto della vita. 

Per estensione, se tutte le oppressioni 
vanno affrontate simultaneamente, il 
concetto di oppressioni interconnesse 
del Combahee River Collective diven- 


ta di vitale importanza, in quanto sug- 
gerisce la necessità di mettere in atto 
delle politiche di solidarietà. Ad esem- 
pio, pur riconoscendo la complicità 
degli uomini di colore nel sostenere il 
patriarcato, allo stesso tempo ricono- 


scono la sottomissione degli uomini di 


colore per ciò che concerne i discorsi 
di razza e di classe. Allo stesso modo 
alcune femministe bianche sono state 
molto attive nel sostenere il razzismo, 
ma ciò nonostante hanno anch’esse 
subito il dominio patriarcale. In altre 
parole, il contesto è la chiave che per- 
mette di comprendere la natura com- 
plessa e dinamica del dominio e della 
sottomissione. Gli oppressori possono 
essere oppressi, gli oppressi possono 
essere oppressori, quindi l’unica solu- 
zione che rimane è quella di lavorare 
insieme per eliminare ogni forma di 
oppressione. 

Fin dalla prima pubblicazione della 
dichiarazione del Combahee, le fem- 
ministe nere ed altre attiviste iniziaro- 
no ad utilizzare nel linguaggio il con- 
cetto di oppressione interconnessa. 
Ad esempio, la poetessa lesbica e fem- 
minista nera Audre Lorde, che scrisse 
nel 1985 “Io sono tua sorella: le donne 
nere sì organizzano attraverso le ses- 
sualità”, si rifà apertamente a questo 
approccio della teoria dell’oppressio- 
ne. In quel discorso parla della predo- 
minanza dell’omofobia nel femmini- 
smo nero e nell’attivismo delle donne 
di colore, dicendo: “quando io asse- 
risco di essere una femminista nera 
intendo dire che riconosco che sia il 
mio potere sia ciò che principalmente 
mi opprime sono il risultato del mio 
essere nera e del mio essere donna e 
di conseguenza le mie battaglie su en- 
trambi i fronti saranno inscindibili tra 
loro”.[12] Insieme a queste lotte inse- 
parabili, Lorde invita il suo uditorio a 
riconoscere la necessità di combattere 
anche l’omofobia. Infatti “omofobia 
(...) è uno spreco di energie femminili 
e mette un’arma terribile nelle mani 
dei vostri nemici, che possono usare 
per silenziarvi, per tenervi docili, in- 
quadrate ed anche per tenerci isolate 
e lontane le une dalle altre”.[13] 
Questo tipo di esclusione, spiega an- 
cora Lorde, rende un cattivo servizio al 
movimento, spoliandolo delle “ener- 
gie ed intuizioni vitali” delle donne 
di colore che fanno parte di una più 
ampia “famiglia nera”, che prescinde 
dalla loro sessualità.[14] In sostanza, 
non riuscendo a vedere la correlazione 
tra le lotte ed escludendo le lesbiche 
nere dagli spazi del femminismo nero, 


queste limitano le loro potenzialità ra- 


dicali di rovesciamento del patriarca- 
to, rafforzando l’eteronormatività. Per 
questo motivo chiede il riconoscimen- 
to della pratica di interconnessione tra 
le lotte e chiede di averne la possibilità 
in quanto nera, donna e lesbica, insi- 
stendo sul fatto che queste oppressio- 
ni esistono simultaneamente e quindi 
simultaneamente vanno distrutte (per 


tornare al linguaggio del Combahee 


River Collective). 
Anche Patricia Hill Collins ha sottoli- 
neato il concetto di oppressioni inter- 


‘connesse nel suo concetto di “matrice 


del dominio”.[15] Come spiega, “il 
pensiero femminista nero favorisce 
un cambio di paradigma nel modo 
in cui pensiamo all’oppressione. Ab- 
bracciando paradigmi di razza, classe 
e genere visti come parte di un siste- 
ma di oppressioni interconnesse, il 
pensiero femminista nero riformula 
le relazioni sociali di dominio e resi- 
stenza”.[16] Collins tuttavia specifica 
esplicitamente l’importanza di evitare 
“modelli additivi” per la comprensio- 
ne delle dinamiche dell’oppressione 
che si riflettano “nella dicotomia tipi- 
ca del pensiero eurocentrico e maschi- 
lista che porta a scegliere ‘o questo o 
quello” .[17] Questo non riuscirebbe, 
secondo lei, a catturare le dinamiche 
e le direttrici dei livelli di oppressione 


e pertanto sarebbe bene adottare un 
diverso modello, ovverosia quello di 
“sia questo che quello”, in contrappo- 
sizione appunto a “o questo o quello”. 
(...). Come Collins spiega, osservando 
le direttrici delle oppressioni quali la 
razza, la classe ed il genere, con tutte 
le loro relazioni, si può capire in che 
modo condividano una sorta di “ter- 
reno ideologico”. Questo terreno co- 
mune è “la fede nel dominio, la fede 
nelle nozioni di superiore ed inferiore, 
che sono componenti di tutti questi 
sistemi di oppressione (...). È come 
una casa con le fondamenta condivi- 
se, fondamenta che sono le convinzio- 
ni ideologiche sopra alle quali sono 
costruite le nozioni del dominio”.[19] 
In un modo molto simile, oltre dieci 
anni più tardi, Peggy McIntosh ci par- 
la della natura interconnessa delle op- 
pressioni nel suo articolo “White Pri- 
vilege and Male Privilege: a Personal 
Account of Coming to See Correspon- 
dences Through Work in Women's 
Studies”. In questo pezzo McIntosh 
discute dell’invisibilità dei sistemi di 
privilegio che conferiscono benefici e 
risorse a determinati gruppi sociali, a 
discapito di altri, segnatamente degli 
uomini a discapito delle donne e dei 
bianchi a discapito dei neri o anche di 
persone eterosessuali a discapito di 
persone omosessuali o di genere non 
conforme. McIntosh cerca comunque 
di non cadere nella trappola dell’ap- 
proccio additivo per comprendere i si- 
stemi di oppressione. Nelle sue parole 


Un fattore appare chiaro e riguarda 
tutte le oppressioni interconnesse. As- 
sumono sia forme attive, che riuscia- 
mo a vedere e a riconoscere, sia forme 
più nascoste che ai membri del grup- 


po dominante viene insegnato a non 


vedere. All’interno della mia classe so- 
ciale e nel mio luogo di appartenenza 
io non mi vedrò come razzista perché 
mi è stato insegnato a riconoscere il 
razzismo solo negli atti di cattive- 
ria individuale degli appartenenti al 
mio gruppo sociale e mai nei sistemi 
invisibili che conferiscono a tutti gli 
appartenenti al gruppo un privilegio 
razziale sin dalla nascita. Allo stesso 
modo ci viene insegnato a credere che 
il sessismo e l’eterosessismo abbiano 
luogo solo attraverso i singoli atti me- 
schini e crudeli di discriminazione e 
non nei sistemi invisibili che conferi- 
scono un dominio quasi inconsapevo- 
le a determinati gruppi.[20] 


Ad essere onesti, vi sono degli evi- 
denti limiti nell’utilità teorica della 
teoria del. privilegio e dell’identità 
politica corrispondente. Ovvero, tale 
teoria rischia di essere grossolana- 
mente riduzionista, molto più degli 
approcci additivi all’intersezionalità, 
cancellando dinamiche di oppressio- 
ne e potere molto complesse. E pos- 
siamo facilmente criticare McIntosh 
per non essere riuscita ad incorpo- 
rare un modello di interconnessione 
delle oppressioni nella sua analisi sul 
privilegio. Il punto saliente qui è che 
l'articolo di McIntosh rappresenta la 
prova evidente dell’infusione di un di- 
scorso prettamente femminista nero, 
che verte sulla comprensione gene- 
ralizzata delle forme di oppressione 
e dominio, tra le femministe bianche. 
Questo articolo in particolare potreb- 
be avere avuto un ruolo particolar- 
mente influente nel contribuire ad 
una diffusione più ampia del femmi- 
nismo nero all’interno delle teorie sul 
potere e rimane (nel bene e nel male) 
uno dei saggi fondamentali utilizzati 
nella formazione delle attiviste con- 
tro le oppressioni. Quindi, di nuovo, 
nonostante McIntosh non abbia in ul- 
tima analisi evitato di appoggiarsi ad 


“un modello teorico additivo, rimane 
notevole il fatto che lei affermi anche 


esplicitamente che i meccanismi del 
dominio sono interconnessi. 


Anarchismo: Auto-Liberazione per 
Tutti 

Anche se pare un po’ la questione 
dell'uovo e della gallina, pure nell’a- 
narchismo contemporaneo possiamo 
trovare un approccio simile su questo 
tipo di analisi interconnesse sull’op- 
pressione. A dire il vero, la concettua- 
lizzazione dei sistemi di controllo in- 
terconnessi e la conseguente pretesa 
di rimozione di ogni forma di dominio 
sono alla base delle teorie e delle pra- 
tiche anarchiche. Detto questo, il pen- 
siero anarchico contemporaneo è sta- 
to influenzato dal femminismo nero 
di Audre Lorde, James Baldwin, bell 
hooks e di innumerevoli altri studiosi 
della terza e quarta ondata. Ciò è par- 
ticolarmente evidente nell’anarchi- 
smo queer e nell’anarco-femminismo 
post strutturalista. In entrambi i casi 
c'è una chiara risonanza tra le due cor- 
renti. E dato il ruolo di primo piano 
svolto dall’anarchismo nei movimenti 
del ventunesimo secolo — qualcuno ha 
parlato addirittura di “svolta anarchi- 
ca” nell’attivismo — diventa tanto più 
necessario considerare tutte le con- 
nessioni con il femminismo nero.[21] 

Per meglio comprendere la relazione 
tra l’anarchismo e gli accenti sulle op- 
pressioni interconnesse, è utile dare 
un’occhiata alle sue radici storiche 
ed ai suoi fondamenti filosofici. L’a- 
narchismo contemporaneo occiden- 
tale — quello considerato classico per 
intenderci — si è sempre basato sulla 
convinzione che bisogna guardare 
a tutti i centri di potere come ad un 
qualcosa di problematico e vedere 
tutti i sistemi di dominio come stret- 
tamente interconnessi tra loro.[22] 
Cercando di dare un senso ai rapi- 
di cambiamenti di paesaggio sociale 
avvenuti con l’inizio dell’industria- 
lizzazione, pensatori anarchici del 
diciannovesimo secolo come Mikhail 
Bakunin, Pierre-Joseph Proudhon e 
Max Stirner, tra gli altri, provarono 
a cercare il modo di rispondere alle 
nuove forme di disuguaglianza e coer- 
cizione che ora, più che da un dominio 
feudale o cortigiano, derivano da uno 
stato sempre più centralizzato e dalle 
condizioni di sfruttamento lavorati- 
vo poste in essere dal capitalismo. A 
differenza dei loro omologhi marxisti, 
per i quali il riferimento principale era 
la classe operaia, il vero obiettivo di 
questi primi anarchici era di assicu- 
rare la libertà dal dominio per tutte le 
persone, uomini e donne di qualun- 
que razza. Come ebbe a dire Bakunin 


Ciò che sono tutti gli altri uomini, 
m'importa molto, perché per quanto 
indipendente io mi immagini o sem- 
bri per la mia posizione sociale, fossi 
anche Papa, Zar o Imperatore o an- 
che primo ministro, sono incessante- 
mente il prodotto di ciò che sono gli 
ultimi di loro; se essi sono ignoranti, 
miserabili schiavi, la mia esistenza è 
determinata dalla loro ignoranza, dal- 
la loro miseria e dalla loro schiavitù. 
Io, uomo illuminato o intellettuale, 
per esempio — se è il caso — sono be- 
stia della loro scempiaggine; io sono 
schiavo della loro schiavitù; io ricco 
tremo davanti alla loro miseria; io 
privilegiato impallidisco davanti alla 
loro giustizia. Io, volendo essere-alfine 
libero, non lo posso perché attorno a 
me tutti gli uomini non vogliono an- 
cora essere liberi, e, non volendolo, 
divengono strumenti d’oppressione 
contro di me.[23] 


[*] Traduzione di Luca Filisetti. Ar- 
ticolo apparso sul n°29 della rivista 
Perspectives On . Anarchist Theory 
pubblicata dall’Institute for Anarchist 
Studies in distribuzione presso AK 
Press. | 
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[**] L'autrice è stata destinataria di 
una borsa di studio IAS. Si è avvici- 
nata all’anarchismo, all'educazione 
radicale ed a progetti di giustizia so- 
ciale negli anni ‘90. È studentessa di 
dottorato ed assistente di sociologia 
ed è attualmente impegnata ad orga- 
nizzare gli studenti universitari. È la 
co-fondatrice dell’associazione degli 
studenti universitari anarchici dell’u- 
niversità di Pittsburgh, un membro 
della libreria The Big Idea e fa parte 
del consiglio consultivo di Agency: An 
Anarchist PR Project. Hilary vive a 
Pittsburgh, Pennsylvania. 

Le opinioni espresse in questo articolo 
appartengono esclusivamente all’au- 
trice e non rappresentano necessaria- 
mente quelle del Perspective on Anar- 
chist Theory Journal, dell’Institute for 
Anarchist Studies e dei membri del 
consiglio di amministrazione. 
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continua da pag. 3 
Aiutiamoli a casa loro 


ci sia petrolio. 

E a queste dittature corrotte e vio- 
lente che la Banca Mondiale e le ban- 
che occidentali cominciano presto a 
concedere prestiti miliardari. Questo 
si chiama “cooperazione per lo svi- 
luppo”. Io concedo un prestito a uno 
stato di cui so che la classe politica è 
corrotta, ladra e violenta. Il prestito 
ritorna subito nelle banche in Svizze- 
ra, nel Lussemburgho o a Jersey, sui 
conti privati dei dittatori e dei loro 
ministri. Oppure viene iniettato nelle 
economie occidentali sotto forma di 
partecipazioni in società e acquisto di 
beni e proprietà di lusso. 

Ma nel frattempo i paesi sono sempre 
più indebitati e presto arriva il Fondo 
Monetario Mondiale con i suoi pro- 
grammi di aggiustamento strutturale. 
La ricetta è semplice: meno scuola, 
meno sanità, niente protezione so- 
ciale, privatizzazione di tutti i servizi 
pubblici.Ma nessuna condizione di 
democrazia, di riduzione della corru- 
zione, di aumento dellatrasparenza, di 
riduzione dei budget militari o degli 
sprechi della politica. Niente. Andate 
avanti così. Che questo, a noi ci sta 
bene. 

Questo succede tra la fine degli anni 
70’ ela metà degli anni 80”. Risultato: 
fine anni 80’ i primi ragazzi africani 
cominciano a lasciare i propri paesi 
a piedi in direzione del nord. Fino a 
quel momento l'immigrazione si fa- 
ceva con un regolare biglietto aereo o 
navale. Chi non si poteva permettere 
il viaggio, rimaneva a casa dove un 
minimo di vita dignitosa era ancora 
possibile. Dopo i programmi di aggiu- 
stamento, la vita diventa un inferno e 
migrare diventa l’unica soluzione per 
un numero sempre crescente di dispe- 
rati. 

L’umanitario come parte del 
problema 

Le ONG umanitarie, anche se spesso 
nate con buone intenzioni, sono par- 
te del problema e non della soluzione. 
Curano i sintomi della malattia senza 
mai affrontarne le cause. Anzi molto 
spesso contribuiscono ad inasprire il 
male. La dipendenza è la loro ragione 
di essere. P i 
La ricerca di fondi è la priorità assolu- 


ta e molto spesso i progetti sono con-. 


soni alle esigenze dei donatori (che 
sono poi gli Stati responsabili dell’im- 
poverimento dell’Africa) piuttosto che 
ai bisogni veri della popolazione. Se il 
trend è a forare pozzi si forano pozzi 
ovunque con o senza acqua. Se è alla 
costruzioni di scuole allora si costru- 
iscono scuole ovunque senza un se- 
guito. I fondi stanziati rimangono in 
buona parte nei paesi d’origine per 
pagare l'affitto e le bollette della ONG, 
per la progettazione, gli studi di fatti- 
bilità, gli stipendi degli operatori e dei 
consulenti, per l'audit e le operazioni 
di visibilità. 

Il poco che arriva in Africa è molto 
| spesso mal gestito da personale sen- 
Za esperienza e senza competenze 
che presto comincia a comportarsi da 
neo-colono che dispone del personale 
locale come di servitù propria. Questo 
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ovviamente non è un giudizio estendi- 
bile su tutta la cooperazione interna- 
zionale. Ci sono Ong e missionari seri 
e onesti, che svolgono un lavoro stra- 
ordinario, ma sono una minoranza. 
Del resto il risultato è sotto gli occhi 
di tutti. Mezzo secolo di cooperazione 
non ha fatto che peggiorare le cose. 
Dall’altra parte del mondo l’Africa è 
presentata come il continente indi- 
gente. Quello che ha sempre bisogno 
dell’aiuto altrui. E di fronte all’imma- 
gine di chi chiede, chiede... ma non fa 
mai nessuno sforzo per uscire dalla 
povertà, le reazioni in genere sono di 
due tipi: quelli che hanno pietà e vo- 
gliono aiutare (e questi sono l’obiet- 
tivo delle pubblicità pietistiche delle 
ONG, delle chiese missionarie...) e 
quelli che pensano che bisogna aiu- 
tare di meno perché siamo stufi di 
alutare sempre, e questi sono il target 
privilegiato dei discorsi conservatori: 
“aiutiamo prima i nostri”. 


Dalle navi dei negrieri ai barconi 
dei disperati 

Questi discorsi si stanno evolvendo 
oggi di fronte alle situazioni, sempre 
più frequenti, di arrivo di profughi 
dalle zone devastate del continente 
africano, le posizioni variano un po- 
chino. Ci sono quelli che dicono di 
tipo: sì accogliamoli per pietà, per 
solidarietà, per carità cristiana... Poi 
ci sono quelli che dicono: “Va bene se 
proprio dobbiamo aiutarli, aiutiamoli 
a casa loro. Ma non devono venire da 
noi.” Perché si sa che il bambino af- 
famato ruba il pane (della gente per 
bene)... etc. 

Tutto questo è frutto di un discorso 


sbagliato sull’Africa. L'Africa è narrata . 


da quelli che la sfruttano e l’immagine 
del continente ne esce al rovescio. Ri- 
sulta che il parassita sia l'Africa, non le 
multinazionali, non gli stati coloniali e 
neo-coloniali. Risulta che è il mondo 
ad aiutare in continuazione l'Africa. 
Quando è vero proprio il contrario. I 
flussi di ricchezza dall'Africa verso gli 
altri continenti sono infinitamente su- 
periori alle gocce che ci tornano sotto 
forma di crediti, aiuti, cooperazione 
internazionale, carità e quant'altro. 


Di cosa ha bisogno l'Africa? 
Questa è la narrazione dell’Africa che 
non viene fatta sui media principali. 
Non c'è nel discorso ufficiale. Non c’è 
nel discorso della maggioranza delle 
ONG. Tutti raccontano i mali dell’A- 
frica ma nessuno le origini di questi 
mali. Ecco dunque nell’immagina- 
rio della maggioranza delle persone, 
compresi i suoi figli, l'Africa è vista 
come un continente parassita. 

Ma la realtà è una altra. L'Africa non 
avrebbe bisogno di essere aiutata da 
nessuno tranne che dai suoi figli. Il 
sistema degli aiuti continua solo ad 
appesantire il debito e la dipendenza. 
Non chiede nemmeno la restituzioni 
di ciò che le è stato sottratto, sarebbe 
incalcolabile. 

L'Africa ha bisogno che si smetta di 
saccheggiarla. Questo sì. Perché in tal 
caso avrebbe le risorse per farcela da 
sola. | 


MOZIONE CONVEGNO REGGIO EMILIA 


Dopo una valutazione sulla campa- 
gna antireferendaria svolta questo 
autunno e sul vari appuntamenti 
di movimento dei prossimi mesi il 
convegno assume quanto segue: 
-viene accolta la proposta della Fe- 
derazione Anarchica Milanese di 
costuire uno spezzone rossonero 
che partecipi, senza aderire, alla 
manifestazione indetta per l’11 feb- 
braio a Milano per la liberazione di 
Ocalan e dei prigionieri politici in 
Turchia; elemento caratterizzante 
della nostra partecipazione sara’ 
la solidarieta’ ai compagni e com- 
pagne turchi della DAF (Azione 
rivoluzionaria anarchica) vittime 
anch'essi della repressione statale; 
-si sostiene l'appuntamento livor- 
nese del 18 febbraio che si configu- 
ra come giornata di mobilitazione 
contro il governo sganciata da lo- 
giche istituzional-elettorali e che 
vede la Federazione Anarchica Li- 
vornese tra le forze promotrici. Si 
invitano i compagni e le compagne 
al supporto e alla partecipazione; 


-si ritiene significativa e interes- 
sante la scadenza femmista dell’8 
marzo lanciata dalla rete nazionale 
“non una di meno”. Tale scadenza 
avra’ articolazione territoriale: in- 
vitiamo i gruppi e le individualita’ 
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della FAI a intervenire localmente, 
naturalmente nelle modalita’ che ri- 
tengono piu’ opportune stante anche 
le declinazioni che in ogni territorio 
potra’ assumere la giornata stessa. 
Si configura la volonta’ di editare un 
numero tematico di Umanita’ Nova. 
Invitiamo le realta’ federate alla pro- 
duzione e socializzazione di materiale 
e contributi in tal senso; 


-si assume l'impegno di organizzare 
un convegno di riflessione e approfon- 
dimento sabato 18 marzo in occasione 
del centenario della rivoluzione russa; 


-si manifesta attenzione alle iniziative 
che 1 compagni e le compagne sicilian* 
vorranno mettere in atto in occasione 
del prossimo G7 nel mese di maggio. 


Individuiamo altresi’ la necessita di 
costruire, attraverso la produzione 
di materiali e iniziative di piazza, dei 
momenti di lotta sui temi di un con- 
flitto sociale fuori e contro le scadenze 
elettorali e referendarie, con partico- 
lare attenzione all’opposizione al raz- 
zismo e ai nuovi “CIE”, al militarismo 
e alla produzione ed esportazione bel- 
lica italiana. 

Le giornate del primo maggio e del 2 
giugno possono essere due momenti 
importanti di questo percorso. | 


Il convegno della FAI del 14-15 genna- 
io 2017 a Reggio Emilia 
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Il giornale naviga a 
vista, chiediamo uno 
sforzo a tutti i grup- 
pi, lettori, compagni e 
simpatizzanti: diffon- 
dete, sottoscrivete, ab- 
bonatevi ad Umanità 
Nova! 


Il nostro giornale non 


ha nessun finanzia- 
mento ma vive solo 
grazie al sostegno e 
all'impegno di tutti e 
tutte voi. | 


Nelle pagine interne tutte 


le info utili per abbonarvi, I 


sottoscrivere o distribuire 
Umanità Nova. 


